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La tenda della Parola

  (alcuni bambini presentano il cammino del secondo incontro)

La nostra tenda della parola è stata costruita in un modo molto semplice: sono stati inchiodati tra loro tre raggi di legno.
La tenda punta verso il cielo ma la sua base discende dall’alto e poggia a terra.
Questa tenda è il segno che ci stiamo preparando ad uno scambio…ad un incontro…bellissimo, meraviglioso, tra il cielo e la terra.
I raggi sono tre…e ricordano il segno più caro ai cristiani, il segno della croce, che saluta la Trinità di Dio: nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
La nostra tenda, in questo cammino di avvento, avrà tre ospiti…Maria ha già trovato posto nella nostra tenda…ora tocca al libro dei Vangeli.
(consegna del segno)

Guida al segno:

Maria si è fatta, lei stessa,tenda della parola perché nel suo grembo ha accolto il verbo di Dio. Il verbo di Dio è rappresentato dalla Bibbia che noi appoggiamo sul secondo ripiano della nostra tenda, a forma di stella. La stella ha illuminato i passi dei magi come la parola di Dio illumina i nostri: “lampada per i miei passi è la tua parola” 
Ascoltiamo la Parola
In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».

Ti racconto una storia

La serva che portava l'acqua

In un paese lontano c'era un grande castello. Visto la sua grandezza, il re, per mantenerlo sempre pulito, assunse multi servitori, tutti avevano un lavoro, c'era chi spaccava la legna, chi accendeva tutti i lumi, chi raccoglieva i fiori e i frutti, chi cuciva, chi cucinava... e ovviamente chi andava al pozzo per prendere l'acqua. 
Alla sera, finiti i lavori, tutti i servitori si riunivano, ognuno di loro raccontava la sua giornata, e tutti si vantavano di aver fatto qualcosa per il re, di averlo visto e di essere stato da lui ringraziato. 
Marianna, era una ragazza dolce e solitaria, il suo compito era di portare acqua a chiunque la chiedesse, alla cuoca, al giardiniere, allo stalliere, ai vari camerieri personali del re; ma lei il re non lo vedeva mai. 
Ogni sera ascoltava il racconto degli altri, e ogni sera si rattristava sempre di più, tutti la criticavano, lei non faceva nulla per il re, e probabilmente lui non sapeva neppure che esistesse. Marianna si sentiva inutile. 
Sera dopo sera, tristezza dopo tristezza, decise che sarebbe andata via da quel castello, anche lei valeva essere qualcuno! E li non c'era posto per lei! 
Così fece, una sera andò via, ma arrivata alle porte del castello il guardiano la fermò e la portò davanti al re... 
Il re la guardò e Marianna si sentì così tanta piena di vergogna, che incollò gli occhi al pavimento per non vederlo in faccia. 
Ma il re che era una persona dolcissima, si sedette accanto a lei, e volle sapere il perché della sua fuga; Marianna gli disse che si sentiva inutile, gli spiegò che era criticata da tutti, e tutti le dicevano che lei non faceva nulla di veramente utile per lui. 
Il re le disse: "Marianna tu sei la serva più importante di tutto il castello! Senza di te credi forse che gli altri potrebbero farmi felice? Senza acqua non possono preparare il mio cibo, il mio bagno, non possono dissetarmi, non potrebbero pulire il mio castello. Tu qui sei essenziale, anche se non te ne rendi conto! Non badare a cosa dicono gli altri, tu per me sei importante!". 
Marianna ripensò a quello che disse il re, e rimase al castello, e quella sera quando le chiesero com'era andata la sua giornata, sorridendo rispose: "Oh, io sono solo la serva che porta l'acqua!".
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COMMENTO a cura del parroco

Preghiamo insieme

Insegnaci ad ascoltare la tua voce
- Quando giudichiamo gli altri solo dall’apparenza e non pensiamo che i nostri giudizi fanno soffrire. Noi ti preghiamo
-Quando non riusciamo a capire nei rimproveri di mamma e papà la stanchezza per il lavoro e la preoccupazione per noi che cresciamo in fretta. Noi ti preghiamo

- Quando non diamo valore ai consigli e ai suggerimenti di quanti  proteggono i nostri passi e i nostri sogni. Noi ti preghiamo

- Quando non sappiamo apprezzare la fedeltà degli amici che ci sono accanto ogni giorno. Noi ti preghiamo.

- Quando preferiamo i rumori della televisione e dei videogames al silenzio del cuore che aiuta a riflettere. Noi ti preghiamo
Padre nostro…

Canto e preghiera finale
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